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Film – Francesco Ruggeri

Il titolo francese del film ("Ma petite enterprise") è certo più significativo di quello imposto dai nostri distributori. Si parla di una piccola impresa infatti (la falegnameria del protagonista, per l'appunto) e in esso si può intravedere già da subito una traccia del film che vedremo. Il 'petit' parla chiaro. La storia raccontata non ha nulla a che vedere con le baracconate trionfalistiche di Hollywood, né con le atmosfere povere, ma riscattate da un eroismo non certo di tutti i giorni di certo cinema (sempre americano) impegnato. La cifra adatta a descrivere il film di Jolivet è quella dimessa e ritirata che si respira nelle storie semplici, quelle di tutti i giorni. Il cinema francese (e Jolivet ce lo conferma con buon gusto e tatto nella messinscena) è unico nell'evocare atmosfere, nel dosare con sapiente abilità il ritmo della storia, nel collocare sullo sfondo della provincia (come spesso accade nei grandi classici come Clouzot e Chabrol) facce, sguardi e diagonali corporee che sappiano dare un respiro lungo alla vicenda narrata. E nella truffa raccontata nel film non si può non pensare al 'burlesque', allo scherzo tracciato in punta di penna da un autore che ama non prendersi troppo sul serio, anche quando potrebbe farlo. La truffa è in realtà una falsa pista che serve a incorniciare con il pretesto della 'trama', un film, in cui a prevalere è la descrizione, il bozzetto tra il serio e il faceto di un microcosmo umano che si aggira solo e pensieroso nelle lande usitate di un cinema leggero come un battito d'ali. Sincero come una confessione di fiducia (nonostante tutto) nell'uomo.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 20/01/01

Provincia francese, Yvan ha una piccola falegnameria, ereditata dal padre fondata dal nonno. Un incendio, un giorno, quasi la distrugge. C'è però l'assicurazione e Yvan si precipita da Maxime, il suo assicuratore, per avviare al più presto le pratiche non solo perché ha molti lavori in corso ma anche molti debiti. Se non che Maxime è costretto a rivelargli una triste verità. Il dirigente dell'agenzia locale delle assicurazioni si teneva le quote che gli versavano gli assicurati e sistemava i loro contratti solo in caso di incidenti. Per rimediare, visto che quel dirigente è morto all'improvviso proprio dopo l'incendio subito da Yvan, bisogna mettere in atto un piano addirittura rocambolesco con cui poter far risultare regolare quel contratto che, invece, per il momento è nullo. C'è infatti da scalare l'edificio della sede centrale dell'assicurazione mettendo a tacere i sistemi d'allarme e riuscendo dopo a manovrare con la necessaria perizia il computer che registra i contratti. Una impresa non da poco cui daranno man forte, ciascuno con le proprie competenze specifiche, il figlio di Yvan, esperto in computer, il compagno della sua ex moglie, pratico in scalate perché insegna ginnastica in un liceo, e lo stesso Maxime incaricato di sedurre la propria segretaria che è l'unica al corrente dei codici elettronici della sede centrale.

Tutto andrà come doveva andare e anche se al momento di concludere, nasceranno vari impicci, qualcuno anche serio, alla fine la "truffa degli onesti" a loro volta truffati rimetterà tutte le cose a posto. Come avrebbero dovuto es-sere fin dagli inizi.

Una commedia. Con beffe e avventura insieme. L'ha diretta Pierre Jolivet, noto in Italia per due film di segno diverso, "Forza maggiore", un dramma avventuroso, e "la cliente", un dramma psicologico ispirato a "In un caso di disgrazia" di Georges Simenon. Al centro, quel piccolo imprenditore pieno di guai (la moglie vive con un altro, il figlio vive con lei, una ragazza di passaggio lo consola come può), di sfondo prima la truffa degli assicuratori, poi quella, riparatrice, ai loro danni. Ora puntando sull'analisi quasi sarcastica dei personaggi, ora, al momento, del 'colpo', privilegiando appunto l'avventura, sempre però tra un fiorire di contrattempi e di incidenti non di rado molto ameni. Mentre in mezzo a tutti i caratteri, anche quelli secondari, trovano modo di precisarsi sempre, con i colori necessari: sostenuti da dialoghi in più momenti non solo puntuali ma anche pungenti fino al graffio. Forse il finale ultimo poteva svelare dei risentimenti più abili, ma tutto il resto diverte senza difficoltà. Per merito anche di interpreti come Vincent Lindon, nei panni di Yvan, e di François Berléand, Maxime: un duetto di nemici complici ghiotto fino allo spasso.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 15/10/00

Dopo che un incendio ha distrutto la sua falegnameria, Ivan (Vincent Lindon) si ritrova nei guai. Le cose, però, stanno peggio di quanto il poveraccio immaginasse, perché Ivan è vittima anche di una truffa del suo assicuratore di fiducia. Non gli resta che una via d'uscita: truffare lui le assicurazioni. Formata una banda di soliti ignoti in cui arruola suo figlio Christophe, Sami (Roschdy Zem), l'insegnante di ginnastica maghrebino nuovo compagno della sua ex, e l'astuto Maxime (François Berléand), Ivan parte alla riscossa. L'obiettivo è entrare nella banca dati dei ,computer centrale della compagnia e inserirvi un falso contratto.

Il titolo italiano (l'originale suonava "La mia piccola impresa") strizza l'occhio a quello di un film con Totò e Peppino: "La banda degli onesti". E per La truffa degli onesti circola l'aria del cinema di una volta (se si eccettua, ovviamente, il fatto che i mezzi adottati per truffare i truffatori comprendono il computer), ma nel senso più positivo dell'espressione. Sembra di essere tornati ai tempi del Fronte Popolare e dei film di Duvivier e Carné per il retroterra sociale, per la solidarietà che lega i personaggi della bella brigata, per il gusto corale con cui Jolivet mette in scena il film, dando importanza e spessore ai più minuti ruoli secondari.

Sceneggiato dal regista in collaborazione con l'esperto Simon Michael, La truffa degli onesti è un'intelligente combinazione di commedia sociale e commedia poliziesca, ben dialogata e precisa nei dettagli del 'colpo'. Però è soprattutto un film di personaggi: che, a partire dal piccolo imprenditore interpretato da Lindon, sembrano fatti di carne e sangue. A paragone di tanti ladri gentiluomini e splendide truffatrici di Hollywood, Ivan e compagni sembrano un prodigio di autenticità.

